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Il progetto si chiama Special
Free Zone (SFZ) e con in suoi
7 chilometri quadrati di
estensione sarà la prima cit-
tà a zero emissioni del mon-
do. Verrà costruita proprio
nel cuore di Abu Dhabi, la ca-
pitale degli Emirati Arabi
Uniti, il terzo più grande
esportatore di petrolio al
mondo.
Pannelli fotovoltaici e solari
termici forniranno l’82%
del fabbisogno energetico
dei suoi futuri 50.000 resi-
denti. Il 17% verrà fornito
dai termovalorizzatori di ul-
tima generazione che bruce-
ranno rifiuti organici e il re-
stante 1% dagli impianti eo-
lici che produrranno energia

sfruttando la forza del ven-
to.
La costruzione di questa cit-
tà totalmente ecologica, che
costerà circa 22 miliardi di
dollari, rappresenta una del-
le numerose iniziative del
Masdar Institute, una istitu-
zione scientifica indipenden-
te e non-profit, con sede
sempre ad Abu Dhabi, che si
occupa di approfondire la ri-
cerca sulle energie e le tecno-
logie alternative.
La capitale ha deciso di fi-
nanziare l’intero progetto al-
lo scopo di trasformare gli
Emirati Arabi Uniti in un po-
lo internazionale all’avan-
guardia nella ricerca delle
nuove energie a zero emissio-
ni che, con l’esaurimento
dei combustibili fossili che
si prevede non lontano, an-
dranno a costituire il prossi-
mo mercato del settore ener-
getico.
Per questo motivo nel dicem-
bre del 2006 il Masdar Insti-
tute ha firmato un accordo
di cooperazione scientifica
con il Massachusetts Institu-
te of Technology (MIT), nel
quale il prestigioso istituto
statunitense si è impegnato
a trasferire i propri standard
di eccellenza per aiutare lo
sviluppo della ricerca ad alto
livello nel paese arabo.
La realizzazione della città a
zero emissione rappresenta
quindi uno dei traguardi più
preziosi frutto di questa col-
laborazione scientifica inter-
nazionale. Il progetto è stato
infatti presentato dal Ma-
sdar Institute proprio al MIT
il 5 maggio scorso.

D
urante il XX secolo il fu-
mo ha ucciso 100 milioni
di persone nel mondo.

Nel XXI secolo potrebbe uccider-
ne un miliardo. Queste due frasi
campeggiano sul rapporto sul-
l’epidemia da uso di tabacco che
l’Omshaappenapubblicato invi-
sta dell’appuntamento del 31
maggio prossimo: il World No Ta-
bacco Day, la giornata mondiale
contro il tabacco.
Il tabacco è la prima causa di mor-
te prevenibile nel mondo ed è
l’unica sostanza legale che è così
dannosa per la salute: uccide da
unterzoallametàdeiconsumato-
ri. Sono cifre impressionanti, ep-
pure il numero dei fumatori au-
menta. Un po’ perché il tabacco è
ancora venduto a prezzi contenu-
ti,unpo’perchélecampagnepub-
blicitarie sono sempre più aggres-
sivee l’informazionesuisuoieffet-
ti in molte zone del mondo non
sono sufficientemente diffuse.
Lacampagnaquest’annoèdedica-
ta ai giovani. Nel mondo, dice
l’Oms, sono 1 miliardo e 800 mi-
lioni i ragazzi tra i 10 e i 24 anni e
l’85% di essi vive nei paesi in via
di sviluppo. Paesi dove spesso le
industriedel tabaccopossonofare
pubblicitàdirettaaipropriprodot-
ti. E siccome iproduttori sonoalla
ricerca di nuovi acquirenti, una
grossa fetta di giovani sono a ri-
schio. Ineffetti,unostudiopubbli-
cato recentemente su The Lancet
dimostra che l’abitudine di fuma-
re aumenta soprattutto tra le ra-
gazze tra i 13 e i 15 anni in varie
partidelmondo.Alcunistudihan-
no dimostrato che, vietando la
pubblicità, il consumo di tabacco
scende del 16%. La richiesta del-
l’Oms,quindi,èdiestenderea tut-
ti i paesi il bando della pubblicità
e della promozione delle sigarette
che spesso viene mascherata con
la sponsorizzazione di eventi.
Una volta che si è iniziato a fuma-
re, soprattutto se in giovane età,

smettere è molto difficile. Due re-
centi studi analizzano il proble-
ma. Il primo, pubblicato sul Bri-
tish Medical Journal, sostiene che
se i medici comunicassero lo stato
di salute ai pazienti fumatori in
termini di «età polmonare», que-
sti sarebbero molto più propensi
adusciredalladipendenzadallesi-
garette. Il secondo studio dimo-
strache la decisionedi smettere di
fumare difficilmente si prende da
soli e che è più facile prenderla in
gruppo. I ricercatori, analizzando
migliaia di persone per 32 anni,
hannovisto che spesso a smettere
erano interi gruppi di fumatori.
Questo vuol dire, dicono gli auto-
ri dello studio pubblicato sul New
England Journal of Medicine, che i
programmi per smettere di fuma-
redovrebberoessere collettivi,ma
anche che chi decide di smettere
può essere d’aiuto anche a molti
altri fumatori con cui è in contat-
to.

■ di Luca Borsato

I
l testpermisurare l’etàpolmo-
nare di cui si parla nell’artico-
lo qui a fianco è stato possibi-

le grazie a uno spirometro parti-
colare. «Lo strumento è disponi-
bile in Italiagiàdaqualchemese,
però attenzione: non è detto che
inunfumatore ilvaloredella spi-
rometria sia alterato, d’altra par-
te ci sono rischi oncologici e car-
diovascolarichequestodispositi-
vo non può rilevare», spiega il
dottor Roberto Boffi, pneumolo-
goeresponsabiledelCentroanti-
fumo dell'Istituto nazionale dei
tumoridiMilano.«L’informazio-
ne è la migliore motivazione per
smetteredi fumare,eforsecomu-

nicare il valore della quantità di
monossidodicarbonionell’orga-
nismo di un fumatore è la via
più efficace - continua Boffi - un
datostrettamentecorrelatoall’ic-
tus e all’infarto».
In realtà in Italia si sta facendo
ancora troppo poco per aiutare i
circa tredici milioni di fumatori
presentinelnostropaeseadusci-
re dalla dipendenza dalle sigaret-
te, tanto che l’Europa ci ha de-
classatodall’ottavoaldecimopo-
sto nell’ultimo anno per l’offerta
dei servizi per la disassuefazione.
I motivi principali sono il basso
numero di centri antifumo e il
fatto che l'Italia non destina un

euro delle entrate derivanti dalle
imposte sulle sigarette per la pre-
venzione al fumo.
Boffi e il suo staff sono da anni
impegnati in attività di comuni-
cazione ed è uno dei promotori
delle iniziative in occasione del
World No Tobacco Day del 31
maggio presso l'Istituto naziona-
le dei tumori di Milano, che ve-
dranno, tra gli altri, la partecipa-
zione delle protagoniste di Reali-
typod, ilprimoreality inpodcast
contro il fumo. Ilprogetto ènato
all'interno del corso di podca-
stingdelMaster inComunicazio-
nedella scienzadellaSissadiTrie-
ste dall'iniziativa di due studen-
tesse.CliccandonellasezioneRe-
alitypoddelsitohttp://medialab.
sissa.it/mrpod si può ascoltare e
scaricare sul proprio lettore mp3
il percorso che sta portando Giu-
liaadusciredalladipendenzadal-
le sigarette, seguita dal dottor
Boffie intervistataperiodicamen-
te da Chiara.
 d.l.

D
a qualche settimana in Australia
einAsiaèinprogrammazioneFi-
ve Ways to Save the World, (Cin-
que modi per salvare il mondo),
undocumentarioprodottodalla
Bbc in onda su Discovery Chan-
nel, che forse tra non molto arri-
verà anche in Italia. Il documen-
tario racconta cinque progetti
scientifici particolarmente inno-
vativi per combattere il riscalda-
mento globale; tra questi spicca
quellodelprofessor IanJones,di-
rettore dell’Ocean Technology
Group dell’University of Syd-
ney.
Ian Jones propone di diminuire
l’anidride carbonica nell’atmo-
sfera partendo dal mare. Gli oce-
ani, infatti,brulicanodi fitoplan-
cton: una variegata moltitudine
di alghe mono o pluri-cellulari,
spesso invisibili ad occhio nudo,
checostituisconolabasedellaca-

tena alimentare degli ecosistemi
acquatici. Si stima che la mag-
gior parte di tutti i processi foto-
sinteticidelpianeta sianodovuti
alla liberazionedell’ossigenonel-
le acque marine da parte di que-
sti organismi. Il fitoplancton, in
sostanza, agisce come le piante
sullaterra ferma.Attraverso la fo-
tosintesi, libera ossigeno assor-
bendo anidride carbonica.
Quando uno di questi organi-
smimuore,affondanelleprofon-
ditàoceaniche trattenendol’ani-
dride carbonica immagazzinata.
Ciòche ilprofessor Jonesvorreb-
be fare è addizionare il mare con
l’urea,uncompostopresentean-
che nell’urina che viene usato
nella preparazione dei fertiliz-
zanti, grazie al suo alto contenu-
to di azoto. Aggiungendo quin-
di questa sostanza, le aree del-
l’oceano che scarseggiano di

plancton, si trasformerebbero in
una sorta di «foresta» acquatica,
combattendo così gli effetti del
riscaldamento globale. «Per ac-
crescere sia le proteine marine
che immagazzinare l’anidride
carbonica si dovrebbero fornire
nutrienti addizionali agli strati
superiori dell’oceano», spiega
Ian Jones. «Nutrienti addiziona-
li possono provenire dall’ocea-
no profondo, dal cianobatterio

che fissa l’azoto, o dal processo
Haber-Bosh», un metodo di sin-
tesi industriale utilizzato in agri-
colturaperconvertire l’azotopre-
sente nell’aria in fertilizzante.
«Crediamo che la via migliore
per alimentare l’oceano sia di
produrre i nutrienti in fabbriche
sulla terra ferma e portarli lonta-
no dalla costa, dove a volte sono
troppo presenti», continua Jo-
nes. Si convertirebbe l’urea in
granuli, in forma liquida, libe-
randola nell’oceano attraverso
dei tubi.
«Se lo studio del professor Jones
vuole essere applicato su piccola
scala, in modo simile ai prece-
dentiesperimentidi fertilizzazio-
ne con il ferro, sarebbe molto in-
teressante - commenta Jef Hui-
sman, professore di Microbiolo-
gia acquatica all’Università di
Amsterdam - Non credo sarebbe

invecesaggioapplicareuna ferti-
lizzazionedi questo tipo su vasta
scala. Il problema è che non sap-
piamo comegli ecosistemi mari-
ni risponderebbero nel tempo.
Così come la fertilizzazione dei
prati a volte favorisce la crescita
di cardi selvatici al posto dell’er-
ba verde, la fertilizzazione degli
oceani potrebbe favorire la fiori-
tura di alghe dannose».
AnchePatGilbert,delCenter for

Environmental Sciences del-
l’University of Maryland, ed
esperta dell’impatto delle alghe
sull’ambiente, è molto scettica.
«Lepreoccupazioni riguardol’ar-
ricchimento degli oceani con
l’urea sono molte. Come nutri-
mentoriccodiazoto, l’ureaèuti-
lizzata da molte alghe tossiche
checausanomoriedipesciopos-
sonoavere ripercussioni sulla sa-
lute umana quando il pesce è
consumato», spiega la scienzia-
ta. Inoltre, «per rendere possibi-
le l’utilizzo di urea, ci sarebbe bi-
sognodienergia,ovverocombu-
stibili fossili, e questo contrasta
con l’obiettivo di diminuire gli
inquinanti in atmosfera».
Ciò che ha in mente il professo-
reaustraliano, inognicaso, èpiù
di un’idea. Dalle sue ricerche è
nata Ocean Nurishment, una
tecnologia brevettata che si pro-

ponedi rivitalizzareglioceanias-
sorbendo CO2 nelle profondità
marine e fornendo ai pesci mag-
giori proteine. La Ocean Nou-
rishment Corporation è una so-
cietà che sta lavorando per com-
mercializzare questa tecnologia.
A quanto pare, Ian Jones inizial-
mente guardava alle Filippine.
Ma il progetto non è andato
avantiper l’opposizionedellapo-
polazione sostenuta anche dal
Dipartimento per l’Ambiente e
le Risorse Naturali. Secondo
quantoriporta ilquotidianodel-
laFederazioneEmiratiArabiUni-
ti, Gulf News, verso la metà di
marzo lo scienziato australiano
avrebbe individuato la regione
del Golfo per dirigere i suoi pro-
getti. Ma, dice John Ridley della
Ocean Nourishment Corpora-
tion: «Al momento non abbia-
mo esperimenti in corso».

■ di Davide Ludovisi

■ di Cristiana Pulcinelli
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ENERGIA Costruita negli Emirati Arabi grazie al Mit

La prima città
a zero emissioni

■ Il 27 maggio a Milano, il 5 giugno a
Roma. L'Ail, Associazione Italiana con-
tro le Leucemie, organizza anche que-
st’anno l’asta per raccogliere fondi. Per
Milano si tratta del quinto anno, per Ro-
ma invece è la prima volta. Ad essere
messe all'asta saranno le impronte delle
mani di personaggi famosi: cantanti, at-
tori, artisti, sportivi. A tutti l'Ail ha chie-
sto di «dare una mano». Insieme a loro,
cisarannogliartistichehannodato la lo-
ro interpretazione all’impronta.
La casa d'aste Christie’s ha rinnovato il
suo impegno conducendo le due aste.
Il ricavato dell’asta di Milano si lega alla

campagna «Ail accoglie, un sostegno
economico ai pazienti e alle loro fami-
glie» e sosterrà le gravose spese che i pa-
zientie i loro familiaridebbonoaffronta-
redurante i lunghiperiodidipermanen-
za a Milano.
Il ricavato dell’appuntamento romano,
invece, servirà in particolare a finanziare
l’ospedale ematologico domiciliare Ro-
mail Giuseppe Papa.
L’obiettivo è quello di evitare il ricovero
inospedale aipazienti chepossono esse-
recuratinellapropriacasa,permettendo
lorodimigliorare laqualitàdellavitaedi
lottare al meglio contro la malattia, nel
proprio ambiente familiare.
All’asta di Roma andranno in vendita le
impronte di, tra gli altri, Francesco Totti,
Walter Veltroni, Sabrina Ferilli. A Mila-
no, Ferruccio De Bortoli, Margherita
Buy, Zlatan Ibrahimovic e molti altri.
A Milano l’appuntamento è a Palazzo
Clerici, via Clerici 5 il 27 maggio alle 19.
A Roma a Palazzo Massimo Lancellotti,
piazza Navona 114 il 5 giugno alle 19.

■ Sivergognano,pensanodinonesse-
recompresi, vivonounfortedisagioso-
ciale tanto da nascondere la propria
malattiae, inmolti casi,chiedonoespli-
citamente un aiuto psicologico. Sono i
malati di psoriasi così come vengono
fotografati da un’indagine nazionale
condottadall’Associazioneper ladifesa
degli psoriaci (Adipso) per capire quel è
la qualità della vita dei pazienti.
La psoriasi è una malattia infiammato-
riadella pellenon infettiva,ma cronica
e recidivante, ovvero alterna momenti
in cui gli effetti sono più incisivi e mo-
menti di tregua . Dagli oltre 4000 que-

stionari distribuiti per l’indagine appe-
na condotta si evince che l’età media
della diagnosi è intorno ai 31 anni per
gliuominie intorno ai30per ledonne.
La psoriasi si associa ad altre malattie,
ad esempio la depressione che si mani-
festa soprattutto nelle donne (61%).
Da notare anche il fatto che spesso il
malato non ha una corretta informa-
zione sulla sua malattia. Ad esempio il
10%nonsadiqualetipodipsoriasi sof-
fre. Ma la cosa più preoccupante, dico-
nogli esponentidell’Adipso, ècheque-
stipazienti soffronoundoppiodisagio:
personale, ma anche sociale.
Il 50% dei pazienti arriva addirittura a
nasconde la propria malattia e il 43%
delle donne pensa che potrebbe essere
allontanato dalle atre persone se venis-
sero a sapere della sua malattia.
«La domanda di assistenza psicologica
è un reale bisogno dei pazienti con
psriasi» afferma Emma Altobelli epide-
miologa che ha elaborato i questionari
dell’Adipso.
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IL RAPPORTO In occasione della giornata mondiale contro il fumo, escono nuovi dati sull’epidemia e su come smettere

Oms: al bando la pubblicità del tabacco in tutto il mondo

E c’è chi sequestra il carbonio nel suolo

Fertilizzare il mare per combattere l’effetto serra

Un primo
tentativo doveva
essere condotto
nelle Filippine
ma la popolazione
si è opposta

Gli oppositori
sostengono
che, insieme
alle alghe buone,
crescerebbero
anche le tossiche

«L'idea del professore australiano può creare protossido di
azoto e aumentare ancora più l'effetto serra. Senza
considerare cosa significhi in termini energetici produrre l'urea
da fornire agli oceani. Francamente la trovo un'idea pazzesca».
Commenta così Alessandro Piccolo l'esperimento di Ian
Jones. Il professor Piccolo, ordinario di Chimica Agraria presso
l'Università Federico II di Napoli parte in realtà da un
presupposto simile, cioè dal fatto che si possono limitare le
emissioni di anidride carbonica in atmosfera dei processi
naturali, ma usando un approccio completamente diverso.
Il progetto Mescosagr, guidato da Piccolo, mira a sequestrare
il carbonio nel suolo. «La prima tecnica, più tradizionale -
spiega - è quella di immettere nel terreno agricolo materia
organica non compostata, per esempio i residui umidi della
raccolta differenziata. Questo materiale è una fonte nutritiva
per i suoli agricoli e ha anche la capacità di intrappolare il
materiale organico labile presente nella terra». Il metodo usato
è quello comune alle pratiche agronomiche: mentre con
l'aratura vengono rivoltate le zolle una macchina immette il
compost. L'Ipcc dell'ONU ha stimato che circa il 20%
dell'effetto serra sia dovuto alle attività agricole. «Il 10% delle
immissioni totali di CO2 è derivato dalla combustione di
carburanti fossili. Se noi riuscissimo a ridurre soltanto del 10%
le emissioni naturali, quindi, potremmo riequilibrare l'apporto di
anidride carbonica nell'atmosfera», spiega il professor Piccolo.
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